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leiroltobre dell'anno 1817 in una ràgunanza stra- 
ordinaria della Colonia Sibillina conseerata a libero 
tema, io lessi l'accademica prolusione. In essa sulla 
guida di gravi autori e colla più severa critica di- 
mostrai, die olire il risorgimento» il nascimento pu- 
re d'ogni scibile fosse air Italia dovuto. Inedito ri* 
ma$e questo mio lavoro (meritevole di qualche e- 
menda) del quale un esemplare mss. fu gentilmente 
gradito da un dotto personaggio. Il che fu per me 
ricordato nel 1 volume, parte prima, delle osserva* 
ziom geologiche e memorie storiche di Accumuli 
pubblicate in questa capitale nel 1825 (1). 

Ardito sembrava 1' assunto del nascimento di 
ogni umano sapere all'Italia attribuito: ma appog- 
giato a classica autorità, soprattutto a positivi fotti, 
mi pare non andassi, punto errato. 

Che se le esizio-fenicie nozioni credansi prece* 
dere le dottrine italiane: queste sono manifesta- 
mente indipendenti, e di creazione totalmente ita-r 
lica. Per altro il mio dire in quell'accademica pro- 
ti) pag. 91 8 noia, e Gjorn Àroad. tom. XXIX p 90 1 nota. 
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lusione si volse ali 9 amena letteratura , accennando 
appena l'argomento che ho impreso oggi a trattare. 
Prima del quale non sarà discaro , che , quantun- 
que cognite, rammenti di volo alcune delle italiane 
glorie nell'amene discipline, che di ogni canto del- 
la nostra penisola ci si parano dinanzi. 

Fra gli stessi aborigeni, specialmente nelle fa- 
miglie osche e tirrene, scorgonsi nella più remota 
antichità notizie d' incivilimento: ma gli etruschi ne 
somministrano le più irrefragabili dimostrazioni. Con 
ragione quindi l'alfabeto etrusco è reputato più an- 
tico, antichissimi sono gli etrusci monumenti, le la- 
pidarie iscrizioni, i vasi, le lampade e lo stesso or* 
dine toscano. Ma dove la letteratura mostrassi ri- 
gogliosissima, sV fu nelle regioni più meridionali d' 
Italia. Ivi vedessi che per l'etnisca sapienza i bru- 
zi ed i siculi si elevarono al più alto seggio di dot- 
trina che possa mai immaginarsi. 

Irti pertanto per le amene lettere in coteste re- 
gioni primamente 1 coltivate osservasi Stesicoro d* l- 
merà creatore della musica pastorale, portata poscia 
a perfezione 1 da Teocrito siracusano, che fu di scor- 
ta al grfcn Virgilio. Teognide di Slegava fu invento- 
re della flèbile elegia, ed il siciliano Ejncarmo lo 
fu della commedia , cui Platone diede V epiteto di 
sommo, anche per le sciènze , siccome dirassi. In 
quel suolo i primi a distinguersi nell'eloquenza fu- 
rono, pei' irrefragabile testimonianza di Tullio, Corace 
e Tisia. Usquea Corace (egli dice) nescio quo et Tu 
sia, qùos illitis artis imentores et prineipes fiiisse con- 
stat. Ma per l'acutezza del siracusano Lisia essen- 
dosi l'eloquenza migliorata, fu poi con somma glp- 
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ria del lettino Gorgia, grandemente abbellita. Il 
perchè nell'istessa Atene il pretto dire distinto ve- 
niva col nome di Gorgia: sulle cui orme si forma*- 
rono Isocrate e Demostene. Scriveva quindi Piata- 
ne, ne'suoi dialoghi: Illarum artium olii alias, et alia? 
ahter, atque aliter consequuntur, optima vero optimi, 
quorum ex numero hic est Gorgias arte pulcherrima 
praeditus (1). Né con minor celebrità si distinsero 
cotesti itali abitatori nella storia e nella geogra- 
fia, registrandone un numeroso stuolo l'illustre si-*- 
ciliano Diodoro. La stessa mitologia vanta pel suo 
primo scrittore Evemero di Sicilia. I nummi , le 
medaglie, i superbi edilìzi, le sculture e le pitture 
in ispecie nella Magna Grecia palesano con quanta 
maestria venissero le belle aiti coltivate. 

A cosiffatti portenti di questi popoli quantun- 
que orientai fosse la primitiva origine e comunque 
l'usato linguaggio, dacché divenuti furono indigeni* 
contribuirono non meno la bontà del clima che la ric- 
chezza e bellezza del suolo italiano: d'onde mirabilmefl* 
x te si svolse il loro genio inventivo in ogni maniera di 
sapere. Né può dirsi altrimenti: mentre nell'epoca, di 
cui parliamogli abitanti dellaGrecia propriamentedet- 
ta si osservano rozzi ed ignoranti nel!' istesse lettere 
amene. Difatti volgendosi il pensiero alla storia con- 
temporanea da'greci medesimi poscia trasmessa, mo- 
strano essi i loro re custodi di mandre , corsari , 
fraudolenti, inumani ed incolti, mentre dicono in- 
civilite l'etnische e le tirrene regioni. Lo stesso 0~ 

(1) Divini Platonis opera omnia. Franeefnrti apud Claudnim Mar*» 
ttium etc. pag, 306 . ,,>• 
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6 
mero, arido della greca flora, ricorda apertamente 
la rozzezza de* suoi all'epoca delb trojaoa guerra* 
D'altronde nell'italiano suolo rammenta i lavori di 
Vulcano, dei Titani, ed i viaggi di Ulisse* che sta*» 
pisce e s'incanta nel vedere la reggia di Circe, il 
tempio di Coma, e le delizie di Partenope. Ma con 
maggior chiarezza e splendore il greco Esiodo ri- 
porta T italiana coltura anteriore non poco alla gre- 
ca. E se cosi distinti veggonsi. gl'italiani nelle ame- 
ne lettere, di gran lunga maggiore Io sono nelle 
scienze. Difatti il primo scrittore della scienza mu- 
sicale fu Aristosseno da Taranto. Nella giurispru- 
denza i primi che abbiano avute leggi scritte fu- 
rono i cittadini locresL 

Ma per venire al proposito, 500 anni avanti la 
redenzione di nostra salute, ci si para dinnanzi un' 
era affatto nuova, gloriosa, immortale. Sorge essa 
in Crotone sulle fondamenta dell'etnisca sapienza pel 
somirio genio di Pdlagnra, coi primamente m incom- 
be mostrare italiano. L* errore invalso che fosse di 
Grecia, se mal non mi appongo, provenne dalla ri- 
nomanza della Soma greca in confronto dell'umile 
Satno italiana rimasa ignota per secoli; e con ogni 
probabilità subissata da tremuoti assai di sovente 
fatali nelle bruzie regioni. Puossi dire che a 'dì no- 
stri fu dessa rivendicata e messa in chiara luce dal 
Doli, dal Maffei: soprattutto luminosamente mostra- 
ta dal Maeri+ sebbene fosse stata bastevolmente ad- 
ditata dall'angelico dottor S. Tommaso. Fra gli stessi 
greci, alcuni lo dissero nato di donna etnisca , ed 
educato in Elruria; altri, fra quali Teopompp ed Ari- 
starco, lo dissero di origine del Jutto italiana. A 
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buon difitto il dotto riostro collega Beni nel chia- 
marlo grandissimo, lo poto alla cima di tutti nagl' 
incomparabili suoi dialoghi dell* Illustre India (1); 
Esaminando eziandio alcuno de' più classici autori* 
die lo credono greco, vi si scorge un'aperta con* 
traddizione. In Snida pei* esempio leggesi; Pytiiagwa 
samins. Natura vero lyrrhems. Gum esset iuvenis ex 
Tyivhenia cum patire Samiwn migraviL Indi l'autor* 
soggiugnè che perseguitato, andò a Crotone. Ora* se 
era di Samo, non potrebbe dirsi colà emigrato, ma 

tornato nel paepe natale 

Laonde lo Suida, che chiama Pittagora di natu- 
ra tirreno, non sarebbe di certo-caduto in contrad- 
dizione, se avesse conosciuto, che vi era una Samo 
italiana: nella quale siao no sitato perseguitato, col- 
la masima facilità, per istruirsi, portassi nella vi- 
cina Crotone, iri allora una delle più floride città 
fra'i bruzi. Né minore , a mio crederete l'errore 
di quei ohe dicono di aver Pittagora viaggiato in 
Egitto, attingendovi scientifiche nozioni. Quando ma- 
nifesto sia cotest' inganno , basta esaminare le pit- 
tagoriche dottrine per vederle chiaramente desunte 
dall'etrusco sapere senza la minima idea di stranie- 
re cognizioni. Un adeurato studio evidentemente ci 
rischiara , che dalla sòia Etruria , pel sublime e 
straordinario di lui ingegno» poteva sorgere lo scien- 
tifico splendore nella scuola di Crotone a monumen- 
tò* non mai più perituro della gloria italiana. Im- 
perocché innanzi la nascita di Pittagora veggonsi gli 
etrusci ed i tirreni coltivatori dell'aritmetica, dell'a- 
li) Giorn. Arcadico. Tom. 88 pag % 489. 
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stronomia e della musica, sulle cui fondamenta e- 
sordisce quella scuola. Né l'egizia religione, e molto 
meno la greca accostarci alla sacra Genesi, come la 
religione etrusca stabilita sulla conoscenza di un 
solo Iddio, e sulla immortalità dell'anima, che fu* 
rono le prime basi della pittagorica dottrina (1). Il 
che apertamente ci rivela, che i primi italiani abi- 
tatori vennero d' Oriente, siccome fu per me , or 
sono vari lustri , confermato eziandio con inconcus- 
se geologiche dimostrazioni. (2). Imperocché som- 
mersa per secoli l' Italia dalle acque marine fino 
alla sommità delle più alte montagne, non fu abi- 
tàbile, se non a misura che le medesime si ritira- 
vano. Cotesti primi abitatori non lieve barlume do- 
vettero avere delle mosaiche tradizioni: molto più 
che la cosmogonia etrusca si approssima a quella 
di Mosè, riducendo a sei periodi le giornate della 
creazione divinamente rivelate dalla sacra Genesi. 
Che se poi veggansi alcune etnische divinità, que- 
ste tuttavia sono a, tutela dell' uomo , mostrandosi 
soavi, benigne e provvidenti: e per nulla somiglie- 
voli alle deità e geroglifici dell'Egitto e della Grer 
eia, la cui mitologica storia mostra i loro dei sde- 
gnosi, colmi di vizi ed osceni ; talché la loro reli- 
gione è bruttata di sozzure del più ideale politeismo* 
Arroge che la parola filosofia ( amore della sa- 
pienza) è del tutto preciso parto della scuola di Cro- 
tone. Dagli stessi sapienti della Grecia fu in seguito 
distinta col nome di scuola italica, e la riconobbero 

(1) Cicerone de Natura Deorum Lib. II. 

(2) Opuscoli scelti scientifici di Agostino Cappello. Tipografia Pe- 
rego Sai v ioni 1830 pag. 244-5. 
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fondata sulle basi dell'etnisca dottrina. Infatti vigeva 
in Etrurià la . buona morale mercè di proverbi, al- 
legorie e parabole: il cui scopo si era d' infondere 
nell'animo precetti di moderazione nelle passioni, di 
temperanza nel vivere e Dell'agire, affine di serbare 
la fisica e la morale armonia. Per siffatti elementi 
luminosamente, oltre ogni credere, innalzossi, la scuola 
di Crotone. 

Che se talora Pittagota usò, alcun simbolico vor 
cabolo, si fu per ispirare maggior fiducia nei vol- 
gari. Ma pel pitagorico sistema risulta (in primo 
luògo, che ai miti delle caste privilegiate, Pittagora 
invece surrogò il mito, filosofico. 

Di vero se fu sopra accennato essere stati gty 
etrùsci avanti Pittagora .conoscitori della musica, del- 
l'astronomia e $elte matematica, da queste ve- 
desi sorgere il , positivo ipittagorico insegnamento. Lo 
stésso Aristotele* nel parlar di matematiche, narra 
che .pel loro studio fa duopo ricorrere alla scuola 
di Pittagora. Fu. per venerazióne verso di >esso, che 
i suoi discepoli immaginarono quell'aritmetica formo- 
la eoi nome .di tavola pittagorica (1). Nella pittagorica 
filosofi^ vedesi con profondo criterio rischiarata quel- 
la funzione, in *ùi I'uoìtìo disti nguesi dai bruti per 
la ragionevole intelligenza della quale è dotato (2). 
Jl perchè. fn saviamente provato, che Ja metempsif 
cosi,, attribuita a: Pittagora, appartiene a taluno ,de' 
snoi allievi. 



(1) Andreas Origine e progressi di ogni letteratura. Tom, IV pag. 
23—40. 

(2)' filogenie Laendo pag. £21, . ' 
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Chiunque poi fessi ad esaminare le dottrine di 
Pittagora a noi tramandate, rinverrà infinite scien- 
tifiche nozioni per lo avanti ignote: ed alcune ap- 
propriatesi con manifesto plagio dai moderni. El- 
leno difatti ci additano la rotondità della terra , 1' 
obliquità deirecclitica , la distribuzione della cele- 
ste sfera, l'esistenza degli antipodi, la sfericità del 
sole e degli astri, la cagione della luce lunare som-* 
ministrata dal sole, e le loro ecclissi. Che la terra 
si aggirasse intorno ni sole: che questi nel cen- 
tro del mondo fosse locato: che i pianeti con- 
tener possano abitatori : finalmente la natura delle 
comete ed il regolare e determinato lor corso, sono 
pitagorici insegnamenti. Né ciò basta: mentre nella 
scuola di Crotone statuivasi l'immutabilità delle idee: 
d'onde scaturivano l'unità, la semplicità, l'eternità, 
commendandosi soprattutto la rettitudine nella ma- 
niera di vivere. Quindi la pitagorica dottrina fon- 
davasi sull'ordine ed armonia sorrette luminosamente 
dalle scienze esatte. Laonde mirava Pittagora a con- 
dur l'noino al maggior possibile perfezionamento e 
torlo dall' ignoranza in cui viveva: mentre prima di 
Pittagora, come accennossi, le limitate cognizioni 
serbavansi solo dalle caste privilegiate, per cui assai 
ristretto era il cerchio dell'umano sapere. Quindi per 
la pittagorica aurora rischiarassi siffattamente il gior- 
no, che fii di perenne lume per le contemporanee 
e future generazioni. 

Da quanto si è fin qui detto manifestamente 
rilevasi che nell' italiano suolo surse la filosofia per 
l'immenso ingegno di Pittagora. Parimenti per esso 
ebbe vita la vera medicina, d'ogde per opera de'suoi 
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discepoli si vedranno inattesi e meravigliosi risul- 
tamenti (1). 

Né altrimenti die sulle basi della pittagorica 
dottrina poteva sorgere la vera medicina: imperoc- 
ché come i primi germi di filosofia sbucciarono dal- 
l'etrusco sapere» e fiiron messi ia pieno vigore dal 
pittagorfco genio: cosi del pari avvenne nell'arte sa- 
lutare pei tragoetica praecepto della medicina etni- 
sca : mentre alla buona morale aggiugnevano gli 
etrusci un avveduto regime igienico e dietetico. D' 
onde derivava il bene stare, principal mezzo per con- 
servare la sanità della mente e del corpo. La stessa 
tkevrgia etnisca ricavava le divinazioni dai fenomeni 
naturali, per coi veggonsi adoprate erbe medicina- 
li e bagni minerali. L'uso di questi ampiamente è og- 
gidì confermalo da statuétte di bronzo, e da altri' 
monumenti di squisiti lavori qua e là nell' etrusco 
suolo rinveimti. Inoltre dalla stessa esclusiva opera 
dell'arospicina etrusca scorgesi che la medicina for- 
mava una parte assai importante della casta sacer- 
dotale etrusca. 

Ghè se appo i greci sacerdoti si vede pure il 
medico esercizio, questi non era basato còme P è- 
trucco: ma praticarsi con vera impostura median- 
te i responsi degli oracoli, <le' mistici segni e cose 
simili Con ragione quindi v&t dotto alemanno chia- 
ma cotesta medicina art religiose decipiettìi (2). 

Per altro l'etnisca medicina essendo pure riser- 
vata ad una casta privilegiata rimaneva entro dati 



(i) Ite: ftenzi, Storia deik medwkia italiani. Tom. f Tipograia. 
dei Filialrc Sebezio 1S4&. 
(2) Schulzc, Hittoria med.a rerum initìo ad ann. urbis 335 deducta. 
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limiti; e la medicina scritta e rivelata non esisteva 
prima di Piltagora. Egli solo, come nella filosofia, 
così nella medicina rivelò all' uomo che era in fa- 
coltà dì apprenderla , arricchendola non meno con 
sóKdo ragionamento che con esperimentate osser- 
vazioni. Pittagora nella sua dottrina ammette un prin- 
cipio regolare dell'organismo conservatore dell'orga- 
nica integrità ed agente de'fenonrieni vitali. Per Io 
che vennero le posteriori mediche dottrine , inclu- 
sive la natura medicai rie e e conservatrice che fu 
chiamata ippocratica. 

Se provossi la pitagorica filosofia fondata sull' 
ordine ed armonia, da questi elementi Pittagora ri-* 
peteva il retto andamento di tutte le organiche 
funzioni pel normale equilibrio dell'animale econo- 
mia. Per l'opposto la malattia, quantunque potesse 
presentare un insieme dal principio al fine, ora con fau- 
sto, ora con infelice successo, la descriveva diligente- 
mente coisuoi singolari caratteristici fenomeni non dis- 
giunti da periodici intervalli. Quindi per tener lontano 
cotesto fenomenologico apparato morboso, questosotn- 
mo medicò filòsofo inculca la compostezza e la pro- 
prietà del corpo, come indizio e purità del cuòre: 
raccomanda un vitto parco e regolare per lo più 
vegetale, creduto da esso il più ovvio per l'adem- 
pimento delle fisiologiche funzioni: prescrive il gin- 
nastico esercizio affine di sostenere la robustezza 
del corpo: vieta espressamente gli eccessivi piaceri, 
che li chiama distruttori della fisica e morale ar- 
monia. Non tralascia di raccomandare la musica per 
calmare que' disordini fisici cagionati specialmen- 
te da morali perturbazioni. In fine torna come in 
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filosofia, così in medicina, ad usare qualche simbo- 
lico linguaggio, onde riscuotere dal volgo maggior 
fiducia: da ultimo ispira religiosi sentimenti , onde 
si riponga non poca speranza sulla divina provvi- 
denza (1). Perlocchè la medicina pitagorica si vede 
soprattutto basata sopra gì' igienici e dietetici! pre- 
cetti, senza mancare di terapeutici presidj, ma as- 
sai scarsi e tratti generalmente dal regno vegetabile. 

Ma i filantropici e sublimi insegnamenti di Pi- 
tagora, se dapprima avevano riscosso somma stima 
e venerazione, risvegliaron poi cupa e gelosa invi- 
dia appo quelli , che si credevano esclusivamente 
privilegiati nel sapere. Il perchè con finissima as- 
tuzia eccitarono contro i pittagorici l'odio popolare, 
che finì con persecuzione tale, per la quale, sicco- 
me da molti autori si asserisce, l'istesso Pittagora, 
non ostante la sua decrepita età, fu messo a morte e 
molti dé'suoi allievi furono qua e là trucidati, spe- 
cialmente in Crotone. Né furori salvi da un tanto 
sinistro diversi di quei della scuola eleatica fondata 
in Velia dicontro Crotone sulle orme bensì di Pit- 
tagora, ma devian ti non poco dalle sue massime 
fondamentali. Coloro che scamparono dal feroce ec- 
cidio , taluni si sparsero isolatamente nel conti- 
nente , altri ebbero ricovero in Reggio: ma la mag- 
giorità si disperse in Sicilia ed in Grecia. Fu per 
cotesta dispersione, che avvennero gì' inattesi e me- 
ravigliosi, risultamene nella tesi di questo ragio- 
namento accennati. 

Imperciocché gì' italiani specialmente rifugiati in 

(1) De Renzi op. cit. 
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Grecia, non solo insegnarono pubblica mente la pit* 
tagorìea filosofia '/ma per ia prima volta videsi ai* 
cora per essi esercitata ovunque la medicina al lèt- 
to* dell 1 infermo. Talché per italiana esclusiva opera 
sursero la platonica filosofia e lar medicina 'ìppfMtrof 
tiea;. siccome chfcnwwnente mostrerai ( ■ ■ 

Né dj tutti i dispersi pitagorici potrei rendere* 
ragione* atteso i limiti 'prescritti ad una^cadpuiico 
trattenimento: ma dirp solo di quelli r che; ejibero 
maggior grido nel filosofico insegnamenti > e nel 
medico clinico esercizio. , . • ^ 

Se nonché generalmente quagli stessi che pro- 
fessavo no la pubblica medicina,, versarono in Grecia' 
i, tesoti della più profonda : filosofia. Nella quale pel 
primo luminosamente risplende Timeo diLocfi mach 
stro di Platone. Oltre le cose mediche che vemlannoi 
in appresso con classica autorità ricordate , Timeo: 
perpetuò, la sua fama* colie sue opere suH'imtnor- 
udita dell'anima, e sull'essenza di un solo Iddio;* 
Fu valentissimo nefl astronomia e nelle naturali scieft- 
ze per testimonianza dello stesso Platone. Timaeim 
in astronomia omnium peritismmm ; maxìmcqut im 
rerum n&itira cognoscenda versato» ; ita Et a mttaéi\ 
QeneralidMG emrdiem iisque ad generis htunani > «a- 
turam d&vcnk. Dell'elettricità., che pél frontino, gonio? 
italiano dell'età nostra ha prodotti immensi portenti 
nelle scienze e nelle arti, ebbe alcun seotore questo 
pitagorico: quando natta Ebe nello strofiieriai: l'ambra* 
esce una materia sottile (pneuma) attraente a se gli 
nitri ùorph .*.i.. 

Quanta poi fosse la venerazione di Platone verso 
Timeo si rileva dal famoso dialogo intitolato Timeo 
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Con ragione Cicerone esclama che Platone a Timaeo 
pythagoreo omnia didicit. 

Di altri itali ingegni Platone fu allievo, fra'quali 
del pitagorico medico Epicarmo, cui fu sopra ac-, 
cennato, cui diede Platone l'epiteto di sommo nel par- 
larsi dell'invenzione della commedia. Non sorprende 
quindi che Laerzio sull'autorità e sulle opere di 
Alcimo, narri che mille cose si arrogò Platone dai 
libri di Epicarmo (1). Rispetto al pitagorico Gorgia 
già celebratissimo nell'eloquenza, Platone lo mostra 
ne' suoi dialoghi assai dotto nelle naturali scienze. 

Intitolò egli un suo lavoro Parmenide, altro suo 
maestro che fu fondatore della scuola di Elea. Per- 
loché in alcuni punti Platone seguì le pericolose 
dottrine di questo filosofo: non mancando però nella 
massima parte mostrarsi seguace della pittagorica 
sapienza. 

Narra parimente Platone , che , oltre le di- 
plomatiche sue missioni in Sicilia, si era altra volta 
espressamente portato in Italia per conoscere quei 
pitagorici che vi dimoravano, ed altri che, vi erano» 
di Grecia tornati. Fra questi pittagorici annovera 
Archita di Taranto che liberollo con una sua let- 
tera dalla morte decretata da Dionigi tiranno di Si- 
racusa, il quale in grandissima estimazione teneva 
il talentino pitagorico filosofo. Si ripete più volte, 
dagli storici, che in cotesti italiani viaggi Platone 
acquistasse pittagorici libri dal crotoniate medico 
Filoluo per 100 mine di argento (1). 



(1) Diogene Laerzio op. cit. 
(t) M. 
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Il pittagorico Empedocle d'Agrigento, per l'epo- 
pea prediletta dagli scienziati di quest' epoca, si di- 
stinse soprammodo col suo poema intitolato alla na- 
tura. Desso è ricchissimo di scientifici argomenti. 
Perlochè Empedocle fu reputato pel primo che des- 
se chiaro sviluppo al vero elemento filosofico-fisico. 
Insegnò egli filosofia in Atene 440 anni circa avanti 
Fera volgare. Empedocle è stato il fondatore dei 4 
elementi (aria, terra , acqua e fuoco) che han do- 
minato nelle scuole per 23 secoli. La dottrina del- 
l'attrazione e della ripulsione prende origine dall'af- 
finità e disaffinità, colle quali egli statuisce le ca- 
gioni efficienti di tutti i corpi. Il perchè un illu- 
stre straniero scrive che spogliando il sistema di 
Newton da alcune particolarità e calcoli matematici, 
costituisce interamente il sistema dell'agrigentino fi- 
losofo (1). Esso è pure fondatore del sistema ato- 
mistico cotanto odiernamente progredito in ispecie 
nella chimica scienza : poiché Empedocle insegna 
che inducesi differenza nei corpi per la sola ragione 
che i loro elementi sono combinati in proporzioni 
diverse. Egli sulle orme di Pittagora rischiarava sem-> 
pre più quel principio astronomico, per cui il sole 
nel formare il centro, la terra si raggira intorno ad 
esso : dottrina che molti secoli dopo fu insegnata 
da Copernico (2). Rinomato ancora fu un suo istru- 
mento (Clessidra) misuratore dell'elasticità e peso 
dell' aria. Empedocle deviò in alcune fondamentali 
massime da Pitagora: dacché attribuisce al caso la 



(!) Freret. Hi»t. de l'Accad. dee sciocca et lettre». Toanviij, 
(2) De Renzi id. 
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meravigliosa simmetria del mondo pel fortuito com- 
binarsi degli elementi: d'onde provenne il riprove»* 
vote wtaterialisrtio, e l'organica gene&zione sponta- 
nea ammessa ancora da alcuni moderni : la. qUalé 
in alcuni medici miei lavori dovetti dimostrare io* 
talmente falsa (\). 

Secondo tfav¥Ìso dei più dotti critica, la nùtrie 
di Empedocle, antiche da curiosità e da* misterioso 
progettò, si ripete dall'ansietà sUa di studiare i tre-> 
mendi fenomeni Vulcanici detì ? Etóa. ;.<••/ 

Proficuo vedifessi il suo stadia in medicina. 

Altra cetebrattósimó pitagorico fu il sullodato 
Archita» il quale per l'amore che Pittagora poetava 
al numero deeenuario eòstit*} i 10 piedi carneo ti. Pia* 
toneaarra che Archita fini! primo che rinvenisse in geo-» 
metria la richiesta dupUedziono del, cubo. Celebrate! 
pure sono state dai posteri le portentose «tacchine 
di Archita: ed è stato parimenti il primo, che come 
in teorica cori in pratica regolasse il tinto tslfru^ 
mentale e meccanico xon geometriche , figure (2)4 
Sulle quali basi mi àetnbra provenuto il cembalo, due 
i latini chiamarono Arehkaé Grepitaaulum. 

Il suddetto Parmenide ed i suoi scuola ri fase*? 
gnarono in Atene filosofia. Nella (jutile si oltre d*l 
suo allievo Zenone ih spinto l'idealismo* che puoasi 
reputare il pi? mo autore dello scetticismo; fondatoci 
quindi di quella dialettica, che dominò cotanto nella 
posteriore greca filosofia. Leucippo, allievo della scuo- 
la eleatica, formulò il suo sistema sópra tre prinr 

(i) Storia medica del cbolera indiano osservato a Parigi. Ro- 
ma 1833: stamperia camerale pag. fc41 - fy 

(2) Andrea op* cit. Tom. IV. pag. 40 e 170. ; 
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cipii: cioè spazio, vuoto e moto: d'onde derivarono 
altre scuole ed erronei insegnamenti fina i moderni. 

Diceareo di Marina, chiamato da Cicerone per 
la di lui profonda scienza wuujmm 
bihs tur esc, si distinse anche nelle sciai» 

Dopo gTirrefiragabili fotti fin qui accenni 
gè chiaramente, die la filosofia per lo italiano ge- 
nio surta in Italia fu trapiantata nella Grecia per 
esclusiva opera italiana in sequela del crudele av- 
venimento contro i pittagorici. Cosi precisamente av- 
venne della pitagorica medicina; la quale si vedrà 
pei piUagorici raggiungere la più possibile perfe- 
zione. Imperocché i fuggitivi seguaci di Pittagora con 
vera filantropia e col massimo accorgimento eser- 
citarono l'arte salutare dall'una airahra città: e per 
la prima voU* sempre al tetto delTinfermw (1). Que- 
sti medici si distìnsero col nume di jmioéemti (gi- 
rovaghi) per distinguerli dai pitagorici gamia che 
si fermavano per esercitare la modica professione 
nei ginnasi, non meno per curare i morbi che per 
regolare ancora la dieta degli atleti, curandoli inol- 
tre nelle ferite cui solevano so^ìacere- Fra i più 
celebrati ginnici, Natone ricorda il pitagorico Iceo 
di Taranto; e lo chiama fondatore della ginnastica 
medica. Elogio beo meritato da questo cultore del- 
l'arte salutare, come a colui ohe col proprio esem- 
pio di aobrioiA e dì morigeratala aveva fatto cam- 
biare agli atleti tenore di vita coll'abbandono della 
crapula e della goatovìglìa. I greci per distìnguere 
un pasto frugale , lo chiamavano pasto d Iceo. 

(i) i* a™»* w, 
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Grande fa V estimazione de* greci verso i «le- 
dici pittagorici : dimodoché lo stessp Erodoto 
prodiga loro somme lodi: le quali sono a buon 
dritto ragionevolmente dovute: mentre, come acccn- 
nossi, fu per loro opera la prima volta praticata la 
medicina al letto dell'infermo. Ciò che più monta da 
essi senza mistero fu al pubblico rivelata in teorica 
ed in pratica. In che maggiore e più estesa gloria 
dei medici ginnici riscossero i pittagorici periodanti, 
che furon tutti italiani. 

La filosofica pitagorica gravità congiunta al loro 
energico impegno, facilitava loro di esaminare adden- 
tro i fenomeni delle fisiologiche e patologiche fun- 
zioni. Onde riconoscendo su di esse l' azione degli 
esterni ed interni non meno salutari che nocivi a- 
genti, apponevano i relativi mezzi tanto nello stato 
di salute, quanto in quello di malattia. La quale da 9 
periodenti fu parimente la prima volta dimostrato, 
che essendo prodotta da manifeste cause nocive, può 
la medesima attutirsi : e meglio ancora rimuoversi 
con naturali rimedi. Dal che chiaramente risulta il 
progresso della terapia razionale. Inoltre pel metodo 
dai pittagorici introdotto, e non mai più dianzi pra- 
ticato, non si videro più trascinare gl'infermi nei 
templi del paganesimo ad implorar sanità, ma furo- 
no curati al proprio letto. 

Vuoisi quindi dar cenno di questi veraci benefat- 
tori dall'umanità. Ne di tutti pei prescritti limiti 
potrò render conto. In primo luogo dirò di quegli 
stessi superiormente additati come introduttori della 
filosofia in Grecia, e pel primo accennerò quel distinto 
scienziato Timeo. Il quale lasciò molte opere me- 
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diche, di cui i eomtemporanei, specialmente greci, 
non poco si avvalsero. Plinio nel ricordare Timeo, 
disse: Timaeus milita de medicina scripsiL 

Maggior venerazione medica riscosse Empedocle 
reputato dal volgo come una divinità : soprattutto 
dacché si vide una donna, creduta onninamente mor- 
ta, tornata per di lui opera a vita. In che ognuno 
apertamente si avvede, che, lungi da morte, asflsiaca 
era quella femmina. -Né lieve credito acquistassi 
Empedocle per l'accortissimo e salutevole provvedi-» 
mento nel liberare Selinimte da epidemica morbo- 
sità annualmente rinnovata dal paludoso terreno di 
quella città: il quale fu rimosso mercè di limpide 
e perenni acque correnti. 

Le opere mediche che vanno sotto il nome d' 
Ippocrate,nato 70 anni dopo la dispersione de'pittago* 
rici, sono basate sopra i 4 elementi di Empedocle 
e sulle mediche sue dottrine, non escluse le anatomi- 
co-fisiologiche. E qui vuoisi richiamare alla mente 
che Empedocle insegnava le scienze in Atene 440 
anni avanti TE. V. 

Precisamente nell'epoca medesima un altro pit- 
tagorico distiqguevasi in Atene nell'insegnar medi- 
cina. Questi fu Aerane concittadino di Empedocle, 
Egli non solo é riputato anatomico, ma ancora esi- 
mio medico e fondatore del razionale empirismo : 
imperocché basava la sua medica dottrina sull'os- 
servazione e sulT esperienza. Glassici autori antichi 
e moderni hanno provato che diversi trattati di me* 
dicina (particolarmente quello de salubri diaeta), che 
vanno sotto il nome d'Ippocrate , appartengono ad 
Acrone. Plutarco scrive che l'operazione, per la quale 
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gli ateniesi credettero liberata la loro città dalla p vi- 
ste mercè di grandi fuochi attribuita ad Ippocrate, 
debbasi a codesto medico agrigentino (1). 

Almeone di Crotone scolare di Pitagora, dive- 
nuto periodente per la nota persecuzione > fu pro- 
fondo nelle scienze naturali, essendo stato il primo 
che abbia dato alla luce un'opera di anatomia e di 
fisiologia, nelle quali videsi pure versato Empedocle. 
Quindi a buon dritto si è rilevato colla critica la 
più severa di essersi per cotesti autori pubblicati i 
primi rudimenti delle anatomiche e fisiologiche di- 
scipline cotanto a 9 dì nostri progredite. 

Altro crotoniate estimato da Erodoto pel primo 
periodente fu Demacede, sulla cui testa i suoi con* 
cittadini misero una taglia di 3 talenti. Questo pit» 
tagorico si rese celebre in Grecia : ebbe pubblico 
stipendio in Egina, in Samo ed in Atene con mol- 
tissima gloria della scuola di Crotone (2) . 

11 siciliano Epicarmo maestro di Platone, che glo* 
riavasi delle di lui opere, fu un sagacissimo perio- 
dente; e lasciò libri non solo in medicina, ma ezian* 
dio in veterinaria. Plinio difatti lo ricorda come me- 
dico, e Columella lo cita nelle cose veterinarie. 

Il rinomato Gorgia e celebrato ancora in medi- 
cina: siccome vien ricordato da Platone nei citati 
dialoghi. Non fa quindi meraviglia la sentenza di 
qtesto filosofo , che riconosce inciviliti quei paesi 
dove sono medici. Gorgia fu l'uno dei maestri d'Ip* 
pocrate. 

(!) Se ciò fu veramente, potrebbeopinarsi che il combustibile 
fosse di speciali legnami resinosi capaci di svolger gazose sostanze 
distrutricì del contagio. 

(2) De Renzi id. 
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Altro maestro d'Ippocrate fu Erpdico ginnico me- 
dico, leontino. 

L'abdeiita Democrito, allievo della scuola elea- 
tica fu pure di lui maestro. 

Pausania prodiga elogi ai periodenti Neocle di 
Crotone e Geleo di Sicilia pitagorici, e ad Egino della 
scuola eleatica. 

Finalmente Telauge e Mnesarco figli di Pitta- 
gora, Aristeo suo genero, e Filolao crotoniati, Ippone 
di Reggio, Ippaso , di Metaponto , Ecfanto di Sira- 
cusa etc. scampati dall'eccidio furono distinti perio- 
denti: oltre i non pochi dell'eleatica scuola. 

È quindi chiaro più della luce del giorno, che 
per opera dei pittagorici surse in Italia la vera me- 
dicina; e per la nota persecuzione divenuta arte 
pubblica, produsse il meraviglioso risultato della me- 
dicina ippocratica originata (come si vide la pia* 
tonica filosofia) dall' inatteso italiano insegnamento 
in Grecia. Imperocché Ippocrate non solo fu sco- 
lare de' filosofi medici ginnici e periodenti; ma le 
opere oggidì reputate propriamente sue, sono fon- 
date sulle orme e dottrine italiane : siccome prima 
di dar termine a questo ragionamento , sarà chia- 
ramente dimostrato. 

Si è sopra accennato che Ippocrate nacque 70 
anni dopo la pitagorica dispersione: d'onde palese- 
mente vidersi tutte le scienze in Grecia importate 
e pubblicamente insegnate da pittagorici 440 anni 
circa avanti l'era volgare. Manifestamente pittago- 
rici si osservano gl'igienici precetti trasmessi da Ip- 
pocrate: e specialmente desunti dalle opere di Acro- 
ne che insegnava in Atene nell'epoca suddetta. lp- 
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pocrate medesimo rammenta, che multi quidem de 
diaeta iam seripserant. Altr' opera per esso scritta 
è intitolata De prisca medicina. 1 più ardenti suoi 
seguaci citano libri medici a lui anteriori basati 
sulle pittagoricbe dottrine. In altr'operalppocrate par- 
la di clinico esercizio avanti la sua epoca. Nel suo 
libro de medico^ nel dire le cose che occorrono per 
gl'infermi, esprimesi: Haec enim longissirno tempore 
circa aegrotantes locos sunt. Non sono all'evidenza 
pitagorici insegnamenti l'ordine e l'armonia predicati 
da Ippocrate?I giorni critici e le cozioni hanno del 
pari origine dalla scuola dì Crotone. E le tante e 
poi tante volte rinvengonsi nei libri pubblicati col 
nome d'Ippocrate gli ammaestramenti de'periodenti 
antecedentemente ed esclusivamente celebrati dal 
più veridico ed antico greco storico : siccome fu 
Erodoto ? 

Gorgia , che fu specialmente scolare di Empe- 
docle, si è veduto maestro d' Ippocrate. Sono i 4 
elementi dell'agrigentino scambiati da Ippocrate nei 
4 umori , sopra i quali è basata la sua fisiologica 
dottrina. La di lui opera intorno l'umana natura è 
un manifesto riepilogo del poema di Empedocle. L' 
atto stesso della generazione è improntato dall' a- 
grigentino filosofo. 

Con ragione quindi Snida, Sorano ed altri ripe- 
terono V ippocratica dottrina direttamente derivata 
da quella di Empedocle. È poi di gravissima con- 
siderazione, che Ippocrate discendeva dalla privile- 
giata casta degli asclepiadi. I quali esercitavano 1' 
arte salutare colla più crassa ignoranza e con de- 
cisa imposatura mediante mistici sogni, responsi di 
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oracoli, e rarissimamente con qualche empirico ri- 
medio, e non mai al letto deW infermo: ma nei loro 
templi. Tuttavia Ippocrate non ricorda mai appar- 
tenere a cotesta casta la medica gloria. Egli anzi 
emancipossi del tutto dalla medesima. Imperocché 
con vera filantropia assumendo il filosofico pallio , 
divenne un preciso periodente. Viaggiò difatti nelle 
città della Grecia e dell'Asia minore, riunendo me- 
diche nozioni non già sulle votive tabelle di Fpi- 
damo e di Gnido, come si è generalmente creduto, 
ma sul letto dei malati qua e là da esso visitati e 
curati (1). 

Emerge quindi chiaramente, che Ippocrate non 
apprese la medicina dagli asclepiadi suoi antenati. 
Che se personificossi in esso un periodo glorioso, è 
manifestamente fondato sulle italiane dottrine. Un 
secolo dopo la sua morte si riunirono e pubblicaro- 
no opere mediche : la maggior parte delle quali , 
sebbene col nome d' Ippocrate, non gli appartengo* 
no affatto: imperocché le medesime comprendono 
un perìodo di : un secolo e mezzo, per cui sono ra- 
gionevolmente reputate apocrife. Difatti esaminan- 
dole attentamente , si rileva essere stati autori di- 
versi: senza che mai si osservi la pretesa trasmis- 
sione degli asclepiadi di Gnido, di Coo ete. La dif- 
ferenza di stile, di dottrina, di metodo, di lingua , 
e di contraddizioni ancora che in dette opere si ri- 
scontrano, confermano apertamente la diversità de- 
gli autori. Sagacissimi intendenti han notato pure 
nelle opere mediche credute d' Ippocrate il dialetto 

(1) De Renzi id. 
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dei periodenti diverso da quello de' greci : mentre 
quelli esercenti in Italia, che vi erano rimasi , ma 
anche quelli i quali secondo Apollodoro erano stati 
richiamati pel grido da essi acquistato nella cura 
degli infermi , adattavansi alla volgare intelligenza 
delle diverse località sia fra i bruzi, come fra i siculi. 

Galeno stesso narra che poche sono state le o- 
pere scritte da Ippocrate: ma che i suoi figli ed il 
suo genero, nel raccoglierle e pubblicarle col suo 
nome, aggiunsero le loro e le altrui dottrine. È pu- 
re da rimarcarsi che sebbene ad Ippocrate debbansi 
per ogni verso somme lodi, Platone fiorendo, men- 
tre Ippocrate non era più giovane, assai di rado lo 
cita : né gli dà quegli elogi da esso prodigati agli 
italiani periodenti 

Dal complesso di quanto si è narrato, sembra- 
mi di aver provato l'assunto propostomi. Imperoc- 
ché qualunque sia stata l'originale provenienza de- 
gli abitatori d'Italia: dacché divennero indigeni, si 
svolse in essi per la bontà del clima e per la bel- 
lezza del suolo l' inventivo genio creatore di ogni 
scibile. I cui elementi fondamentali vidersi esorditi 
colla dottrina degli etruschi ; colla quale pel 
sommo ed incomparabile ingegno di Pittagora surse- 
ro la prima volta la filosofia e la vera medicina. 
D'onde per la inopinata persecuzione de' pi tt ago ri ci 
derivarono gì' inattesi e meravigliosi risultamenti: sic- 
come furono la platonica filosofia e 1' ippocratica 
medicina per esclusiva opera degl'italiani filosofi. 

o ItlMHi o 
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